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In ricordo di Giovanni Maria Lupo
Chiara Devoti

DOI 10.26344/0392-7261/23-1.DEV Si è spento a Torino, dove aveva sempre vissuto, a fine 
gennaio di quest’anno, nel pieno dell’inverno, Giovanni 
Maria Lupo, già Professore Ordinario di Storia dell’Archi-
tettura al Politecnico. Legatissimo alla città dove era nato 
il 28 maggio 1941, le aveva dedicato accurate e accorate 
ricerche, contribuendo ad accrescere la conoscenza minu-
ziosa, a tratti quasi puntigliosa, della sua storia e delle sue 
vicende urbanistiche e architettoniche.

Una conoscenza fortemente debitrice alla sua forma-
zione di architetto, laureatosi proprio al Politecnico nel 
1970 sotto la guida sicura di Roberto Gabetti, provenendo 
dall’Accademia Albertina, ma anche alla sua capacità di 
“perdersi” nel reticolo delle strade torinesi per ritrovarsi a 
colpo sicuro in un settore di città, di quella “città per parti” 
che aveva contribuito a segnalare, anche con l’impegno civi-
le, alla coscienza locale. Mentre collabora, infatti, con l’allora 
Istituto di Elementi di Architettura e Rilievo dei Monumenti 
presso la Facoltà di Architettura, fin dalla fine degli anni Set-
tanta avvia una intensa attività di ricerca sotto l’egida di Vera 
Comoli, che nei primi anni Ottanta avrebbe assunto – oltre 
alla direzione del nuovo Dipartimento Casa-città – anche la 
cattedra di Storia dell’Urbanistica, insegnamento cardine del 
suo magistero, condiviso (anche nell’ambito del parallelo 
corso di Storia della città e del territorio) con il suo gruppo 
di ricercatori, del quale fanno parte Vittorio Defabiani, Mila 
Leva Pistoi, lo stesso Giovanni Lupo e Paola Paschetto. Pro-
prio in quel contesto potrà sviluppare la sua attenzione alla 
struttura e alla costruzione per segmenti urbanistici della cit-
tà, in particolare quelli del primo e secondo Ottocento, tra 
di loro strettamente correlati e al contempo divisi dal nuovo 
ruolo di capitale nazionale che Torino assumerà dopo l’U-
nità d’Italia. È in quella fase breve, ma intensissima, che si 
avvia la città contemporanea, che sarà contrassegnata dalla 
presenza dei grandi servizi (sue le analisi sui macelli e sul 
Foro Boario, sul nuovo carcere giudiziario disegnato da Po-
lani guardando ad aggiornati modelli anglosassoni e ameri-
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cani, sulle OGR, le Officine Grandi Riparazioni, a servizio 
del potenziamento delle linee e delle reti, da quelle viarie 
a quelle appunto ferroviarie). Lo studio in questo caso si 
intreccia potentemente con un’altra delle sue linee di ri-
cerca preferite, quella relativa alle ferrovie e ferrotranvie, 
dal sistema di servizio al trasporto cittadino alla dismessa 
funicolare di Mondovì. 

Coinvolto a più riprese da Comoli, in particolare in paral-
lelo a quella analisi minuziosa del tessuto urbano che avrebbe 
condotto all’ancor oggi imprescindibile Beni culturali ambien-
tali nel Comune di Torino (2 voll., Società degli Ingegneri e 
degli Architetti in Torino, 1984), nato nell’alveo delle indagini 
per il Piano Regolatore di Torino previsto per gli anni Ottanta 
e di fatto mai adottato, Lupo si lega per la verità al gruppo più 
propriamente di “rilievo e di progetto”, che ruota attorno alle 
figure di Luciano Re, Agostino Magnaghi, Piergiorgio Tosoni, 
contribuendo in particolare alla lettura dei regolamenti e delle 
disposizioni che governano la crescita della città. Una compe-
tenza che, soggiacente nelle indagini degli anni Ottanta (egli 
non firma alcuna scheda nonostante il gruppo dei “comolia-
ni” sia quasi tutto schierato), diventerà invece apertamente 
dichiarata nel contesto del lavoro di supporto al nuovo Piano 
Regolatore del 1995, coordinato da Vera Comoli e Micaela 
Viglino, dove, nell’ambito della sintesi nel Quaderno del Pia-
no dedicato agli aspetti storici e strutturali della città (Qualità 
e valori della struttura storica di Torino, 1992), egli si occuperà 
proprio di tipologia edilizia e morfologia urbana. Un [lungo] 
titolo di capoverso denota in particolare quell’approccio mi-
nuzioso e accurato che lo caratterizza: La normativa per la città 
e l’architettura fra Otto e Novecento e i caratteri di alcuni assi 
viari intesi sia come tratti residuali di antiche strade, sia come 
prosecuzioni della struttura viaria per assi ortogonali; vi si legge 
la sua tensione verso la costruzione di macchine interpretative 
che sappiano riconoscere i lasciti del passato accanto alla pul-
sione verso uno sviluppo nuovo. Tutto sotto il rigido controllo 
della norma, della regola, della prescrizione (in questo caso 
urbanistica ed edilizia).

È quella norma, così come quel controllo da parte 
dell’amministrazione centrale, che si trova anche alla base 
della cartografia storica, analizzata da Lupo con una minu-
zia senza pari in una delle sue opere più note: rappresenta 
infatti un caposaldo critico per gli studi sulla città, edito 
nel 1989, il volume Cartografia di Torino 1572-1954, pub-
blicato per il centenario della denominazione attuale della 
“Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino”, attin-
gendo alle risorse del Sistema Bibliotecario del Politecnico, 
sotto gli auspici di Roberto Gabetti, all’epoca presidente 
della Società e per trent’anni, sino al 1988, direttore della 
Biblioteca centrale di Architettura. Il lavoro di Lupo con-
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notava potentemente il riordino di quel materiale miscella-
neo che si era prodotto dal deposito di cartografia operato 
da alcuni grandi docenti della Facoltà, Giovanni Muzio, 
Cesare Bairati, Carlo Mollino, e che richiedeva sistematiz-
zazione. Nella sua presentazione Gabetti ricordava di aver-
lo scelto per le sue «apprezzate doti di scrupolo e di tenacia 
nella ricerca delle fonti». 

Non minore rigore avrebbe richiesto, infatti, due anni 
dopo, nel 1990, quel repertorio sistematico, in ordine alfa-
betico, attentamente corredato di fonti e richiami, rappre-
sentato dal III volume della serie regionale “Piemonte” della 
rivista “Storia dell’Urbanistica”, fondata da Enrico Guidoni, 
dedicato a Ingegneri Architetti Geometri in Torino. Progetti 
edilizi nell’Archivio Storico della Città (1780-1859), da lui 
curato. In un perfetto parallelismo con il prezioso indice di 
Brayda, Coli e Sesia dedicato agli ingegneri e architetti pie-
montesi dalle pagine di “Atti e Rassegna Tecnica” del 1963, 
Lupo vi offre uno strumento ineludibile e documentatissi-
mo per la capitale, dove non è solo il profilo professionale a 
emergere, ma la capacità di questi professionisti di costruire, 
con i loro progetti (dei quali si offre un elenco cronologico), 
la città e la sua immagine. Analogamente farà nel 1996 con 
Gli architetti dell’Accademia Albertina:  l’insegnamento e la 
professione dell’architettura fra Ottocento e Novecento edito 
da Allemandi, contribuendo significativamente alla defini-
zione della formazione della figura professionale.

La coerenza assoluta agli assunti scelti per la ricerca, l’a-
nalisi scrupolosa – quasi con acribia – delle fonti e nuovamen-
te un ritorno a quel concetto della norma, della disposizione, 
urbanistica come architettonica, ricompare nel volume del 
2005, a quattro mani con Paola Paschetto, sua moglie, nel-
la collana degli “Atti consiliari. Serie storica” dell’Archivio 
Storico della Città di Torino, dedicato alle due cinte dazia-
rie di Torino (1853-1912, 1912-1930. Le due cinte daziarie di 
Torino), dove a prevalere è quella logica della formazione di 
parti di città, cara ai suoi studi. È il “fatto urbano” (secondo 
un’espressione che gli era peculiare e che traeva le radici da 
una ben precisa storiografia urbanistica) che ha la sua ori-
gine nel coagularsi di processi nei quali limiti e prescrizioni 
(come appunto il muro del dazio) o l’apertura della cinta e 
quindi il venire meno della prescrizione (come nel caso dei 
caselli e delle barriere) assumono valore morfogenetico. È al 
tempo stesso il potere metonimico della barriera, che porta 
gli spazi nei pressi del casello a essere identificati appunto 
come “barriere” (vedasi il caso notissimo della cosiddetta 
Barriera di Milano, in realtà borgate Monte Bianco e Monte 
Rosa). Luoghi, peraltro, talvolta ampiamente negletti, dei 
quali egli sapeva cogliere, citando ancora dai suoi scritti, la 
fragilità e al tempo stesso la «struggente bellezza», il segno 
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di un momento fondante, ma ormai dimenticato. La scrit-
tura secca, priva di fronzoli, fatta di frasi brevi e incisive è 
la perfetta rappresentazione dell’autore, altrettanto schivo 
e netto, mentre i concetti si sedimentano e diventano una 
chiave interpretativa ineludibile.

Sono i borghi e le borgate a tornare al centro del volu-
me, curato con Roberto Gambino nel 2011 (Borghi e bor-
gate di Torino tra tutela e rilancio civile), nell’ambito della 
collana della Scuola di specializzazione, come momento di 
ripresa forte di questa indagine sulle aree esterne al «nu-
cleo di più antica acculturazione della città» (così come era 
stato definito dalle indagini degli anni Ottanta) e il lavo-
ro fa per molti versi da preambolo alla pubblicazione, nel 
2014, dell’intensa indagine a otto mani (alla quale abbia-
mo contribuito con Pia Davico e Micaela Viglino, La storia 
della città per capire, il rilievo urbano per conoscere. Borghi 
e borgate di Torino, Edizioni del Politecnico), fortemente 
voluta come momento di ridefinizione e rilettura critica di 
molti anni di studio. Sono entrambe esperienze alle quali 
abbiamo collaborato e che ricordiamo come spazi di dura 
ricerca, di critiche talvolta affilate (i suoi appunti nascevano 
da una conoscenza inarrivabile), ma anche di grande con-
divisione scientifica e di costruzione di una consapevolezza 
profonda della complessità urbana e della sua ricchezza. 
È in particolare quella “città per parti” che già annotava 
in uno dei primi scritti, nel 1987, in un saggio significativo 
dal titolo La tutela di parti della città all’interno della sto-
ria, edito negli atti del XXI congresso di Storia dell’Archi-
tettura svoltosi a Roma nel 1983. Vi emerge un’attenzione 
accorata all’esigenza di individuare e riconoscere per poter 
tutelare, un tema che lo ha accompagnato anche in certe 
campagne, profondamente sentite, per salvaguardare brani 
di città compromessi e a rischio di distruzione.

Dalle oltre centotrenta tesi di laurea e di specializzazione 
da lui seguite come relatore emerge ancora una volta questa 
indagine minuziosa sui tasselli urbani della città, sulle reti in-
frastrutturali, a cominciare da quelle ferroviarie e ferrotran-
viarie, soprattutto se dismesse e a rischio di oblio, sulle mo-
yennes villes piemontesi e in generale degli Stati sardi come 
si configurano dopo la Restaurazione, e ancora sui manuali e 
trattati costruttivi dell’Ottocento. Una ricerca, anche quella 
affidata agli allievi, sempre accompagnata da uno studio ac-
curato e minuzioso delle fonti, alla ricerca della conoscenza 
più approfondita per comprendere appieno, e con una dedi-
zione contrassegnata – in particolare per il caso torinese – da 
un incrollabile affetto per la sua città.

Politecnico di Torino
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